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Rientro in azienda dei soggetti positivi a lungo termine - 
Riepilogo scadenze e rinvii in tema di salute e sicurezza. 

Indicazioni di Confindustria 
 
 

 
In breve 
 
Confindustria fornisce indicazioni in merito alla gestione dei soggetti positivi a lungo termine e 
riepiloga scadenze e rinvii delle disposizioni in tema di sicurezza e salute connesse allo Stato 
di emergenza. 
 

IND/TES n. 4/21 
 
Precedenti comunicazioni sul coronavirus 
Tutte le comunicazioni inviate alle imprese associate sono consultabili anche nell’area dedicata 
“In Evidenza – CORONAVIRUS – Circolari” del Portale dei Servizi.  
 
Soggetti positivi a lungo termine 
In merito alle persone che, “pur non presentando più sintomi, continuano a risultare positive al 
test molecolare per SARS-CoV-2, in assenza di sintomatologia da almeno una settimana”, il 
Ministero della salute, con circolare n. 12/2020, ha previsto la possibilità di rientro in comunità (e, 
quindi, anche al lavoro) dopo 21 giorni dalla comparsa dei sintomi”. 
 
Confindustria: 
- evidenzia che il Protocollo del 14 marzo 2020 (modificato il 24 aprile 2020) prevede che le 
attività possano proseguire solo in sicurezza, nel rispetto delle disposizioni di legge e delle 
indicazioni delle autorità sanitarie; 
- ritiene che si possa correttamente sostenere che il Protocollo imponga il rispetto delle 
indicazioni ministeriali correlate con il progressivo aggiornamento delle conoscenze scientifiche 
e, conseguentemente, possa ritenersi coerente con le stesse il rientro del soggetto positivo dopo 
21 giorni, in linea con quanto sostenuto dal Ministero nella circolare sopra citata. 
 
A fronte della segnalazione di indicazioni diverse registrate presso alcune Aziende Sanitarie 
Locali, ASL o ATS, Confindustria è anche intervenuta presso il Ministero della salute al fine di 
ottenere chiarimenti in merito alla gestione dei lavoratori positivi da lungo tempo in relazione alle 
indicazioni contenute nella circolare sopra citata o di nuove indicazioni suffragate da altre 
evidenze scientifiche. 
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Scadenze e rinvii in tema di salute e sicurezza 
A fronte dei diversi provvedimenti succedutisi in merito alle scadenze e proroghe di numerose 
disposizioni connesse alla gestione dell’emergenza, Confindustria ha predisposto una circolare 
riepilogativa, in allegato, evidenziando anche le incongruenze riscontrate nella proroga di quelle 
relative ai lavoratori fragili, che ha provveduto a segnalare al Ministero del Lavoro. 
 
In relazione alle misure prorogate sino alla durata dello stato di emergenza si evidenzia, in 
particolare, la possibilità di ricorso al lavoro agile, da parte del datore di lavoro, senza necessità 
di accordo individuale e la relativa comunicazione semplificata al Ministero del Lavoro. 
 
 
Allegati 
 

 Circolare Confindustria – Rientro in azienda soggetti positivi a lungo termine 

 Circolare Confindustria – Riepilogo scadenze in tema di salute e sicurezza 
 

 
 
 
 

 
 
 



 
Sorveglianza sanitaria e rientro in azienda (in 
particolare, dei soggetti positivi a lungo termine). 
Dubbi interpretativi 
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Il susseguirsi di indicazioni da parte del Ministero della salute in ordine alla emergenza covid1 se, 
da un lato, costituisce un supporto necessario per orientare i comportamenti di cittadini e imprese, 
talvolta, nel succedersi in una logica di evoluzione scientifica, genera dubbi e perplessità, cui è 
necessario dare risposta adeguata e tempestiva. 

In questo senso, il tema delle condizioni e delle modalità per il rientro in azienda dei lavoratori 
risultati positivi al virus si presta ad un breve commento e ad alcune osservazioni. 

Il Protocollo del 14 marzo 2020 
Va in primo luogo evidenziato che il Protocollo del 14 marzo 2020, come modificato il 24 aprile 
2020, prevede che, per il reintegro progressivo  di  lavoratori  dopo  l'infezione  da COVID19, il 
medico competente, previa presentazione di certificazione di avvenuta negativizzazione del 
tampone secondo le modalità previste e rilasciata dal dipartimento di prevenzione territoriale di 
competenza, effettua la visita medica  precedente  alla ripresa del lavoro, a seguito di assenza per 
motivi di salute di durata superiore ai sessanta giorni continuativi, al fine  di  verificare  l'idoneità 
alla mansione" (D.lgs. 81/08 e s.m.i, art. 41, c. 2 lett. e-ter), anche per valutare profili specifici di 
rischiosità e comunque indipendentemente dalla durata dell'assenza per malattia. 

Le circolari del Ministero della salute 
Successivamente, con circolare del 12 ottobre 2020, Il Ministero della salute ha previsto tre ipotesi 
differenti (positivi asintomatici, positivi sintomatici e positivi a lungo termine) prevedendo, in 
particolare, la possibilità di rientro in comunità (e, quindi, anche al lavoro) di chi, “pur non 
presentando più sintomi, continuano a risultare positive al test molecolare per SARS-CoV-2, in 
caso di assenza di sintomatologia (fatta eccezione per ageusia/disgeusia e anosmia che possono 
perdurare per diverso tempo dopo la guarigione) da almeno una settimana, potranno interrompere 
l’isolamento dopo 21 giorni dalla comparsa dei sintomi”. 

In questo senso venivano superate le indicazioni contenute nella precedente circolare n. 6607 del 29 
febbraio 2020, secondo la quale si definiva 

• clinicamente guarito da Covid-19 un paziente che, dopo aver presentato manifestazioni cliniche 
(febbre, rinite, tosse, mal di gola, eventualmente dispnea e, nei casi più gravi, polmonite con 
insufficienza respiratoria) associate all’infezione virologicamente documentata da SARS-CoV-
2, diventa asintomatico per risoluzione della sintomatologia clinica presentata. Il soggetto 
clinicamente guarito può risultare ancora positivo al test per la ricerca di SARS-CoV-2 

• guarito il paziente che risolve i sintomi dell’infezione da Covid-19 e che risulta negativo in due 
test consecutivi, effettuati a distanza di 24 ore uno dall’altro, per la ricerca di SARS-CoV-2. 

  

 

https://www.sicp.it/wp-content/uploads/2020/11/MinSal_circ.-32850_12ott202_Covid-19_indicazioni-per-la-durata-ed-il-termine-della-quarantena.pdf
chrome-extension://ohfgljdgelakfkefopgklcohadegdpjf/https:/www.sigg.it/wp-content/uploads/2020/04/Definizione-paziente-guarito-COVID-19-Ministero-della-Salute.pdf
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I soggetti positivi a lungo termine: il rispetto del Protocollo 

Il tema maggiormente dibattuto è la previsione della circolare del 12 ottobre 2020 con riferimento 
alla legittimazione del rientro in comunità della persona ancora positiva, nonostante la scomparsa 
dei sintomi. 

In merito, si ritiene che la previsione del Protocollo del 24 aprile, laddove prevede che le attività 
non possono proseguire se non in sicurezza e fa riferimento all’obbligo di dare attuazione alle 
disposizioni di legge ed alle indicazioni delle autorità sanitarie, imponga il rispetto delle indicazioni 
ministeriali, quale progressivo aggiornamento delle conoscenze scientifiche. In questa logica, il 
Protocollo appare anche in linea con la logica evolutiva dell’art. 2087 cc, oltre che della previsione 
dell’art. 29bis della legge n. 40/2020. 

Dovrebbe, quindi, ritenersi coerente ritenere che il rientro del soggetto positivo dopo 21 giorni, in 
quanto scientificamente e formalmente avallato dal Ministero della Salute (quale massima autorità 
scientifica), sia del tutto legittima e rispettosa delle considerazioni scientifiche più avanzate. 

Nel parere dell’11 ottobre 2020, il CTS ha escluso la contagiosità evidenziando che dopo il 21° 
giorno “le evidenze disponibili non documentano alcun caso di presenza di virus competente per la 
replicazione”. 

Questo senza ovviamente trascurare le rilevanti criticità che una soluzione del genere può 
rappresentare per le imprese (sia sul piano giuridico che organizzativo) e per gli stessi lavoratori. 

  

Le diverse considerazioni delle ASL 

Le autorità sanitarie territoriali hanno assunto posizioni diversificate. 
Ad esempio, secondo la Regione Veneto, la riammissione al lavoro del dipendente risultato positivo 
avverrà solo dopo acquisizione di certificato dell’Azienda ULSS territorialmente competente che 
attesti la negativizzazione. 
La Regione Emilia-Romagna segue, invece, le indicazioni Ministeriali, riferendosi – in una 
circolare interna del 4 dicembre 2020 - anche ad un documento dell’ECDC del 16 ottobre 2020, che 
conferma il termine massimo di 20 giorni ai fini del termine dell’isolamento. 
L’ASL di Brescia – in una nota inviata ai medici di base l’8 dicembre 2020 - ritiene, invece, che le 
indicazioni Ministeriali siano “valide per la riammissione in comunità (fine isolamento) anche del 
lavoratore ma non per il suo rientro al lavoro, per il quale dovrà attendersi la negativizzazione del 
test molecolare”. La conseguenza è che, secondo quella ASL, “il medico curante del lavoratore 
persistentemente positivo potrà richiedere il tampone di controllo anche oltre i 21 giorni (mediante 
mail a covid19cup@ats-brescia.it) e il certificato di malattia potrà essere prolungato per tutto il 
periodo necessario, fino a negativizzazione del test”. 

  

Dubbi e richieste di chiarimento 

Viste anche le diverse posizioni delle autorità sanitarie sul territorio, abbiamo chiesto al Ministero 
della salute di avere gli opportuni chiarimenti. 

A valle dei confronti, evidenziamo che sul rientro dei lavoratori positivi dopo 21 giorni lo stesso 
Ministro è titubante, nonostante sia in fase di elaborazione un documento su questo tema (per ora 
non firmato dal Ministro Speranza). 

Il dubbio nasce dal fatto che, non conoscendo con certezza la durata del periodo di contagiosità di 
un soggetto con Covid-19, il rischio di trasmissione dell’infezione esiste anche oltre le tre settimane 
dalla comparsa dei sintomi. Rispettando il distanziamento e facendo sempre uso della mascherina, 

chrome-extension://ohfgljdgelakfkefopgklcohadegdpjf/https:/raw.githubusercontent.com/pcm-dpc/COVID-19-Verbali-CTS/master/2020-10/covid-19-cts-verbale-115-20201011.pdf
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tuttavia, tale rischio viene considerato molto basso e, comunque, accettabile, rispetto all'alternativa 
rappresentata da un lungo periodo di isolamento che finirebbe per condizionare la vita privata e 
quella professionale. 

Detto ciò, il criterio può essere sempre modulato dalle autorità sanitarie d’intesa con i clinici, i 
microbiologi e i virologi, tenendo conto dello stato immunitario delle persone interessate. Questo 
perché, nei pazienti immunodepressi, il periodo di contagiosità può essere prolungato. 

Sulla bassa contagiosità fino a poco tempo esisteva solamente uno studio cinese, mentre di recente 
ne è uscito uno europeo pubblicato sul Lancet, che conferma le tesi cinesi. Il dubbio comunque 
rimane: è impossibile assicurare un rischio zero, essendo possibile ipotizzare solamente un rischio 
basso. 

  
 

                                                           
1 Per un resoconto aggiornato di tutte le misure adottate, si veda il link al sito della Camera dei 
Deputati. 
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Riepilogo scadenze e rinvii in tema di salute e sicurezza 
Stato di emergenza, misure di sicurezza nel DPCM 3 dicembre 2020, legge di Bilancio per il 
2021 e cd Milleproroghe (Decreto-legge 31 dicembre 2020, n. 183) 
  
• Lo stato di emergenza 
  
Lo stato di emergenza, dichiarato il 31 gennaio 2020 per sei mesi e prorogato al 15 ottobre con 
DPCM 29 luglio 2020, è stato prorogato al 31 gennaio 2021 con DPCM del 7 ottobre 2020. 
  
In stretta relazione alla proroga dello stato di emergenza, il Decreto legge n. 125 del 7 ottobre 
2020 aveva già prorogato alcune scadenze al 31 gennaio 2021. 
  
Tra queste, in sintesi: 
DL 19/2020, art. 1: Misure urgenti per evitare la diffusione del COVID-19 
DL 34/2020, art. 90, commi 3 e 4: lavoro agile 
  
Restavano, invece, prorogate fino al 31 dicembre 2020 le disposizioni previste nell’allegato 
1 del DL 30 luglio 2020, n. 83. 
  
• Le misure di sicurezza: il DPCM 3 dicembre 2020 
  
Con questo DPCM sono state individuate le misure di sicurezza da adottare, in sostituzione del 
DPCM del 3 novembre 2020, dal 4 dicembre al 15 gennaio 2021. 
  
Si ricorda che, a norma dell’art. 4 del DPCM, continuano a vigere le regole del Protocollo del 14 
marzo 2020 (come integrato il 24 aprile 2020). 

  
  
• Legge di bilancio 2021 – lavoratori cd fragili 
  
Ricordiamo che la legge di bilancio per il 2021, ai commi 481, 482 e 484, proroga ai (soli) mesi di 
gennaio e febbraio 2021 la tutela per i lavoratori cd fragili (originariamente oggetto di disciplina 
all’art. 26, comma 2 del DL n. 18/2020).   

https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2020-10-07&atto.codiceRedazionale=20G00144&atto.articolo.numero=0&qId=b99d6a87-f678-48f5-8b3c-fa036fb407c8&tabID=0.7125810200742757&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2020-10-07&atto.codiceRedazionale=20G00144&atto.articolo.numero=0&qId=b99d6a87-f678-48f5-8b3c-fa036fb407c8&tabID=0.7125810200742757&title=lbl.dettaglioAtto
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https://www.gazzettaufficiale.it/do/atto/serie_generale/caricaPdf?cdimg=20A0527100100010110001&dgu=2020-09-28&art.dataPubblicazioneGazzetta=2020-09-28&art.codiceRedazionale=20A05271&art.num=1&art.tiposerie=SG
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Il comma 481, in particolare, prevede che le disposizioni dell’articolo 26, commi 2 e 2-bis, del 
decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18 (convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 
27), si applicano nel periodo dal 1° gennaio 2021 al 28 febbraio 2021. 
  
Confindustria ha segnalato al Ministero del lavoro che la proroga contemporanea dei due commi 2 e 
2bis appare incoerente, visto che le norme richiamate contengono discipline differenti (comma 2, 
equiparazione della fragilità a ricovero ospedaliero; comma 2bis: cessazione della equiparazione e 
previsione di una disciplina per la ripresa del lavoro) che, in origine, erano compatibili perché 
relative a due periodi differenti (il comma 2 opera fino al 15 ottobre, il comma 2bis dal 16 ottobre) 
ma che, richiamate contemporaneamente, risultano incompatibili tra di loro e non applicabili. Non è 
quindi chiaro quale delle due discipline sia applicabile per i mesi di gennaio e febbraio 2021. 
  
Il comma 482 conferma la deroga alle disposizioni ordinarie prevedendo che gli oneri a carico del 
datore di lavoro e dell’Inps sono posti a carico dello Stato nel limite massimo di spesa di 282,1 
milioni di euro per l’anno 2021, con monitoraggio da parte dell’INPS. 
  
Di rilievo il comma 484 e la modifica all’articolo 26, comma 3, del decreto-legge 17 marzo 2020, 
n. 18 (convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27). 
Va premesso che, secondo il comma 1 dell’art. 26, il periodo trascorso in quarantena con 
sorveglianza attiva o in permanenza domiciliare fiduciaria con sorveglianza attiva dai lavoratori 
dipendenti del settore privato1 è equiparato a malattia ai fini del trattamento economico previsto 
dalla normativa di riferimento e non è computabile ai fini del periodo di comporto. 
Per riconoscere tale equiparazione, secondo il comma 3 dell’art. 26 – come confermato dall’Inps 
nel messaggio n. 2584 del 24 giugno 2020 – il medico curante doveva redigere il certificato di 
malattia indicando gli estremi del provvedimento che aveva dato origine alla quarantena con 
sorveglianza attiva o alla permanenza domiciliare fiduciaria con sorveglianza attiva. 
Il mancato rilascio del provvedimento di quarantena da parte dell’autorità sanitaria, sempre più 
frequente, impediva l’applicazione della disposizione del comma 1, così incidendo anche sulla 
gestione del lavoratore. 
Il comma 484, anche accogliendo una apposita proposta di Confindustria, ha soppresso il 
riferimento al provvedimento che ha dato origine alla quarantena con sorveglianza attiva o alla 
permanenza domiciliare fiduciaria con sorveglianza attiva, contenuto nel comma 3. 
  
  
• Il cd Milleproroghe 
  
Con il consueto decreto Milleproroghe (Decreto legge 31 dicembre 2020, n. 183), il Governo ha 
disposto il rinvio di alcune scadenze. 
  
In particolare, l’articolo 19 del DL 183/2020 proroga alcuni termini correlati con lo stato di 
emergenza epidemiologica “fino alla data di cessazione dello stato di emergenza epidemiologica da 
COVID-19 e comunque non oltre il 31 marzo 2021”. 
  
Le disposizioni prorogate – solo in parte coincidenti con quelle previste dal DL n. 83/2020, sopra 
richiamato - sono indicate nell’allegato 1 al DL richiamato. 
  
In particolare, si evidenziano (riportandone, per comodità, il testo): 
  
Produzione mascherine chirurgiche - DL 18/2020, art. 15, comma 1: 1. Fermo quanto previsto 
dall'articolo 5-bis, per la gestione dell'emergenza COVID-19, e fino al termine dello stato di 

https://www.inps.it/bussola/VisualizzaDoc.aspx?sVirtualURL=%2fMessaggi%2fMessaggio%20numero%202584%20del%2024-06-2020.htm
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emergenza di cui alla delibera del Consiglio dei ministri in data 31 gennaio 2020, è consentito 
produrre mascherine chirurgiche e dispositivi di protezione individuale in deroga alle vigenti 
disposizioni. 
  
Mascherine chirurgiche equiparate ai DPI - DL 18/2020, art. 16: 1. Per contenere il diffondersi 
del virus COVID-19, fino al termine dello stato di emergenza di cui alla delibera  del  Consiglio  dei 
ministri in data 31 gennaio 2020, sull'intero  territorio  nazionale, per tutti i lavoratori 
e  i  volontari,  sanitari  e  no,  che  nello svolgimento della loro attività sono oggettivamente 
impossibilitati a mantenere la distanza interpersonale di un metro, sono  considerati dispositivi di 
protezione individuale (DPI), di cui all'articolo  74, comma 1, del decreto legislativo 9 aprile 2008, 
n.81,  le  mascherine chirurgiche reperibili in  commercio,  il  cui  uso  è  disciplinato dall'articolo 5-
bis, comma 3, del presente decreto.  Le disposizioni di cui al presente comma si applicano anche ai 
lavoratori addetti ai servizi domestici e familiari. 
2. Ai fini del comma 1, fino al termine dello stato di emergenza di cui alla delibera del Consiglio 
dei ministri in data 31 gennaio 2020, gli individui presenti sull'intero territorio nazionale sono 
autorizzati all'utilizzo di mascherine filtranti prive del marchio CE e prodotte in deroga alle vigenti 
norme sull'immissione in commercio. 

  
Sorveglianza sanitaria straordinaria per i lavoratori cd fragili - DL 34/2020, art. 
83 (Sorveglianza sanitaria): 1. Fermo restando quanto  previsto  dall'articolo  41  del  decreto 
legislativo 9 aprile 2008, n. 81, per  garantire  lo  svolgimento  in sicurezza delle attività produttive 
e commerciali in relazione al rischio di contagio da virus SARS-CoV-2, fino alla data di cessazione 
dello stato di emergenza  per  rischio  sanitario  sul  territorio nazionale, i datori di lavoro pubblici e 
privati assicurano la sorveglianza sanitaria eccezionale dei lavoratori maggiormente esposti a 
rischio di contagio, in ragione dell'età  o della condizione di rischio derivante da 
immunodepressione, anche da patologia COVID-19, o da esiti di patologie  oncologiche o dallo 
svolgimento di terapie salvavita o comunque  da  comorbilità che possono caratterizzare una 
maggiore rischiosità. Le amministrazioni pubbliche provvedono alle attività previste al presente 
comma con le risorse umane, strumentali e finanziarie previste a legislazione vigente. 
2. Per i datori di lavoro che, ai sensi dell'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 9 
aprile 2008, n.81, non sono tenuti alla nomina del medico competente per l'effettuazione della 
sorveglianza sanitaria nei casi previsti dal medesimo decreto, ferma restando la possibilità di 
nominarne uno per il periodo emergenziale, la sorveglianza sanitaria eccezionale di cui al comma 1 
del presente articolo può essere richiesta ai servizi territoriali dell'INAIL che vi provvedono con 
propri medici del lavoro, su richiesta del datore di lavoro, avvalendosi anche del contingente di 
personale di cui all'articolo 10 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27. Con decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro della 
Salute, acquisito il parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le 
Province autonome di Trento e di Bolzano, da adottarsi entro quindici giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, è definita la relativa tariffa per l'effettuazione di tali prestazioni. Per i 
medici di cui al presente comma non si applicano gli articoli 25, 39,40 e 41 del decreto legislativo 9 
aprile 2008, n. 81. 
3. L'inidoneità alla mansione accertata ai sensi del presente articolo non può in ogni caso 
giustificare il recesso del datore di lavoro dal contratto di lavoro. 
4. Per le finalità di cui al presente articolo atte a sostenere le imprese nella ripresa e nella 
prosecuzione delle attività produttive in condizioni di salubrità e sicurezza degli ambienti di lavoro 
e delle modalità lavorative l'INAIL è autorizzato, previa convenzione con ANPAL, all'assunzione 
con contratti di lavoro a tempo determinato, della durata massima di quindici mesi, di figure 
sanitarie, tecnico-specialistiche e di supporto di età non superiore a 29 anni, nel limite di spesa pari 
a euro 20.895.000 per l'anno 2020 e ad euro 83.579.000 per l'anno 2021. Ai relativi oneri si 



provvede, a valere sulle risorse di cui al Programma Operativo Nazionale Iniziativa Occupazione 
Giovani. 

  

Comunicazione semplificata del lavoro agile - DL 34/2020, art. 90, commi 3 e 4: 3. Per l'intero 
periodo di cui al comma 1, i datori di lavoro del settore privato comunicano al Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali, in via telematica, i nominativi dei lavoratori e la data di cessazione della 
prestazione di lavoro in modalità agile, ricorrendo alla documentazione resa disponibile nel sito 
internet del Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 
4.Fermo restando quanto previsto dall'articolo 87del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, per i datori di lavoro pubblici, limitatamente al 
periodo di tempo di cui al comma 1 e comunque non oltre il 31 dicembre 2020, la modalità di 
lavoro agile disciplinata dagli articoli da 18 a 23 della legge 22 maggio2017, n. 81, può essere 
applicata dai datori di lavoro privati a ogni rapporto di lavoro subordinato, nel rispetto dei  principi 
dettati dalle menzionate disposizioni, anche in assenza degli accordi individuali ivi previsti; gli 
obblighi di informativa di cui all'articolo 22 della medesima legge n. 81 del 2017, sono assolti invia 
telematica anche ricorrendo alla documentazione resa disponibile nel sito internet dell'Istituto 
nazionale assicurazione infortuni sul lavoro (INAIL). 

  
  
Non sembra prorogata la previsione inerente al lavoro agile e al congedo straordinario per i 
genitori durante il periodo di quarantena obbligatoria del figlio convivente per contatti scolastici, 
prevista dall’art. 21bis del DL n. 104/2020, introdotta dalla legge di conversione del medesimo 
decreto (L. 13 ottobre 2020, n. 126) e in scadenza al 31 dicembre 2020 (art. 21bis, comma 6). 
  
 

                                                           
1 Art. 1, comma 2, lettere h) e i) del decreto-legge 23 febbraio 2020, n. 6, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 5 marzo 2020, n. 13 e articolo 1, comma 2, lettere d) ed e), del decreto-
legge 25 marzo 2020, n. 19 
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	4.21 All. 1 Conf. Sorveglianza sanitaria e rientro in azienda.pdf
	Sorveglianza sanitaria e rientro in azienda (in particolare, dei soggetti positivi a lungo termine). Dubbi interpretativi

	4.21 All. 2 Conf. Riepilogo scadenze e rinvii in tema di salute e sicurezza.pdf
	Riepilogo scadenze e rinvii in tema di salute e sicurezza Stato di emergenza, misure di sicurezza nel DPCM 3 dicembre 2020, legge di Bilancio per il 2021 e cd Milleproroghe (Decreto-legge 31 dicembre 2020, n. 183)


